
Fukushima: la comunicazione scientifica nel caso dell’incidente nucleare giapponese

Cosa è successo esattamente all’interno della centrale di Fukushima? Una domanda che in molti si sono posti all’indomani dell’incidente nucleare nell’impianto giapponese lo scorso marzo.

Se lo sono chiesto le persone comuni, gli addetti ai lavori, il mondo tecnico-scientifico. E anche i giornalisti.

“Immediatamente dopo l’incidente, le informazioni sui livelli di radioattività e sullo stato dei reattori  non erano facilmente disponibili” afferma Luigi De Paoli docente di Economia dell’Energia all’Università Bocconi e autore del  libro ‘L’energia nucleare’ (Il Mulino, collana ‘Farsi un’idea’, 2011). La mancanza di informazioni esaustive ha reso difficile fin dall’inizio valutare le possibili conseguenze dell‘incidente. Non è semplice fare informazione su un evento così complesso e il primo insegnamento di quanto accaduto è la necessità di un sistema di informazione adeguato. Purtroppo, nei primi giorni le informazioni fornite dalle autorità giapponesi erano scarne, alcune sbagliate mentre altre sono arrivate con ritardo. Anche l’Agenzia internazionale per l’energia atomica inizialmente ha lamentato una carenza informativa - prosegue De Paoli. In seguito però la situazione è migliorata e le informazioni sono affluite in modo più continuo perché le autorità si sono attrezzate per fornirle. Ma sono le fasi iniziali quelle più critiche, anche per informare il pubblico”.

“E’ importante che, quando si verificano eventi di questa portata, l’informazione sia competente credibile, autorevole e indipendente - prosegue De Paoli. In questo senso è fondamentale il ruolo delle Agenzie internazionali nel definire gli standard di sicurezza e di controllo e nella gestione dell’informazione e della comunicazione alla popolazione e agli addetti ai lavori. Spetta anche ai giornalisti, e in special modo a chi si occupa degli aspetti scientifici, fornire una corretta informazione, che ponga l’attenzione sui reali contenuti e badi meno ai ‘titoli a effetto’. Uno dei  problemi è anche quello di avere una formazione adeguata per capire le informazioni che si ricevono e per ritrasmetterle correttamente al pubblico”.

Cosa cambierà nel mix energetico italiano dopo il no al referendum sul nucleare?

“Anche prima del referendum e dell’incidente di Fukushima in Giappone il ritorno del nucleare in Italia era di difficile realizzazione” afferma De Paoli “perché alle prime norme approvate non avevano ancora fatto seguito tutti i decreti attuativi e anche quello di febbraio 2010 sulla localizzazione degli impianti e dei rifiuti radioattivi avevano subito uno stop”.

Ora bisognerà ridefinire il mix energetico e secondo De Paoli accanto all’utilizzo del gas “per il quale bisognerà definire una politica di sicurezza degli approvvigionamenti e di basso costo per essere competitivi  nella produzione di energia elettrica” ci saranno le energie rinnovabili, visto che la Ue va verso la decarbonizzazione e questa fonte ha un problema di alte emissioni di CO2. “La produzione da fonti rinnovabili  rappresenta circa il 23% della produzione di energia elettrica in Italia. Questa percentuale è destinata a salire anche per l’obiettivo Ue 20-20-20 che obbliga ad aumentare la quota di rinnovabili entro il 2020. Tuttavia molto bisogna ancora fare in Italia per adeguare obiettivi e strumenti e si dovranno realizzare investimenti anche per adeguare  le reti elettriche”.


